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LA CONCESSIONE 
h 

«Ielle Ferrovie 
. * : ■ ■ ■ ' 

-

La ìlaaatthsa Nazionale , orgìno ufficioso 
del ministero, pubblica i patti delia concessio­
ne di Tarie linee ferroTiarie stabilita trailiìo­
Terna e la Società Kothtchild­Talabot, per con­
validare la quale fu anche preientate.un pre­
getto di legge al Parlamento, 

Allorquando una prima convenzióne era stata 
conchiusa coi signori Talabot , Salaminca e 
altri socii, varii giornali e deputati si : applica­
vano a mettere in evidenza che la conceasio­
ne fosse data a patti troppo'onerosi , e dice­
vano che quel contratto fosse quasi una ver­* 
gogna per il Governo e un gravissimo carico 
pef la Nazione. 

Noi allora andaramo invece ripetendo: non 
poterai certamente negare che il contratto fos­
sa assai darò, ma che importava anzitutto 
avere delle ferroviere purché queste si fosse­
ro potute avere al più presto , non essere da 
lamenUre che costassero anche a caro prezzo. 
. Uu anno e più h trascorso dall' «poca di 

<|U#leprimo contratto, tenuto a sciogliersi ptr 
insufficienza di mi?/zi negli assuntori, un anno 
in cui iìavori delle ferrovie o uon furono ini­
riati, o dove sono stati iucomiuciati anno pro­
gredito lentamente. 

Un anno, nella vita d'un popolo che da ieri 
è risorto e che sta tutto travagliandosi a fab­
bricare il suo avvenire , è un' epoca , è uu 
periodo. 

L'aaticipazione o il ritardo di sei mesi al 
compimento di una rete ferroviari* poasono 
decidere molte cose; possono significare Futi­
ligzamento di una buona occasione, ovvero la 
perdita di una favorevole congiuntura. 

Il primo pensiero, pertanto, che si affaccia 
alla mente alla notizia della nuova concesaio­
ne delle ferrovie da Napoli all'Adriatico si è 
che, oneroso o meno, questo contralto diven­
ga al pia presto definitivo e passi bentosto alla 
piì* rapida e vigorosa esecuzione, 

Certamente i patti che ftothschild à potuto 
ottenere, almeno per quello ehe sembra dalle 
soiìrwaurie notizie che se ne anno , non sono 
per l'Italia i più larghi e favorevoli che si po­
tessero desiderare. Tuttavia sarebbe ingiustizia 
il negar* che nel complesso il contraito sia 
migliorato nel senso che assicura il più ripido 
coHipimeuto delle ferrovie, e che non ci furo­
no fatte scontare nel modo più enorme né le 
molteplici difficoltà che si opponevano alla 
conchiusione di questo affare dopo lo sciogli­
mento della Società Tahbot, Salamanca e Ci, 
né i vantaggi della stipulazione colla prima po­
tenza del ceto bancario. 

Infatti, egli era bea naturale che dopo Tan­
nullamento di quella prima concessione e in 
seguito al grave peggioramento del mercato fi­
lUniUrìo prodotto dalla guerra d*America, dal 
ristagno degli affari commerciali in Francia e 
in Inghilterra , e principalmente dalla cattiva 
situazione dei capitalisti francesi , ingolfati in 
troppe operazioni di credito e scoraggiati da 

| penuria di numerario, le difficoltà pet1$. con­
' Clusione di un contratto di fr­rroVìe «he richie­

de un capitale enorme, dovessero essere sen­
za confronto cresciute. 
; • Si» tratta che ila condizione i principale' posta 
dal Governo italiano alla concessione in parola 
esige assolutamente il compimento di una 
massa imponente d' opere ̂  in un periodo rela­
tivamente breve. 
; Si tratta che queste opere Tichiedono lo spo­
stamento di capitali ingenti in un momento in 
cui si possono impiagare i denari in rendite 
pubbliche alla ragione del 7 l{i2per 0(0, in un 
momento in cui l'Italia offre tanti: modi diversi 
al collocamento di capitali; mobiliari. 

Si tratta inoltre che i titoli di eredito so­
nori moltiplicati sui mercati europei in guisa 
che il collocamento delle azioni e delle obbli­
gazioni delle nuove ferrovie italiane deve in­
contrare non lievi difficoltà prima di assumere 
quel corso regolare e immune da subitanee 
oseillazioni, il quale dipende anzitutto dal col­
locamento dei titoli nelle mani di solidi acqui­
renti che v' impieghino stabilmente i loro ea­
pitali, 

Dinanzi a queste considerazioni, di cui de­
ve rendersi un serio conto chiunque vuol 
portate un giudizio spassionato e competente 
m aflVri di. questa natura > il contratto con­
chiuso dallo Stato calla Società Kothscbild­
Talabot e' ispira due osservazioni. 

La prima si è che le condizioni della con­
cessione non sono peggiorate a confronto dei­
la contenzione analoga dall' anno passato , la 
quale fra le altre cose aveva dei patti di una 
elasticità troppo pericolosa e che compromet­
teva soverchiamente gì'interessi nazionali, 

La seconda si ò che stando­le­cose in que­
sti termini, la convenzione attuale è il più so­
lido­indizio , la prova più positiva delia fidu­
cia assai maggiore e assodata che ispirano le 
presenti nostre condizioni politiche , anche a 
specuUtorì i quali si possono ben dire gli ar­
bitri del credito degli Stati. Allorché poi ve­
diamo questi sovrani delle borse e del denaro 
compromettersi cosi seriamente coi nuovi de­
stini d'Italia, non si può ammeno di dire eh* 
la nostra posizione politico finanziaria è giu­
dicata solida e rassicurante. 

Ora noi domandiamo: quale sarà l'accoglien­
za che questa concessione avrà nel Parlamen­
to? Quale è il giudizio definitivo ch« su di 
essa deve portare la nazione ? 

È certamente fuori di dubbio che questo 
progetto di legge solleverà discussioni vivaci e 
forse gravi. Si rimprovererà al Governo i so­
verchi beni'ficii concessi alla Società, si ban­
diranno teorie, si proclamerà più il male che 
il bene. Ma la maggioranza dei deputati scrii 
e più ancora il pacie, la pluralità dei cittadi­
ni si collocheranno ad un altro punto di vi­
sta e terranno pur conto dei bisogni di que­
ste provìncie e della necessità nel Governo di 
fare che qui si senta il ben» delia rivoluzio­
ne, anche a costo di qualche sacrifìcio. 

Sicuramente, se si potessero avere domani 
le ferrovie compiute e che non solo non co­
stassero niente al Governo, alla Nazione, ma 
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non si còtaprBtotfttérièrb^pb^^W^ai^^dèP^ 
lo Stjto con guarentigie di sorta, sWiMihéte^ 
té 'sarebbe la migli()re' delle còse ;défta^iWlL 
Ma noi abbiamo estremo bisogftb dMAUf^V»* 
fare bentosto queste ferrovie; noi, sappidnio : 

che­l'è Stato non à i mezzi per '* ooàtKtìrlV Sa 
sé, e che sé anche gii avesse , ci metterebbe 
tròppo tempo e froppo denaro. * ! 

Noi abbiamo sotto gli òcchi un fatb assli ■ 
istruttivo, ehe cioè il Governo, quànttintftìW aV*­
affaticasse per ispingère innanzi le feVrtìtW 
napolitane, approBUando del ereditò di 30 feM 
lioni, concessogli d*He Cartiere'; quantunque 
fosse eccitato e dagli interessi politici e dai'» 
più insistenti reclami a dare il massimo im­
pulso a queste opere, in un anno, avendo fat­
te ben poco, à speso un terzo della somma' 
assegnata. • '■'■]' 

Infine sappiamo pur troppo eh» nelle no­
stre condizioni attuali e neh'urgente necatsi­
tà di affidare a una solida Società il compi­' 
mento di queste opere — i fruiti delle quali 
non si renderanno sensibili che dopo anni 
ci era ginocoforza adattarci alle condizioni dal 
mercato finanziario, perchè il paese n&n ave­ > 
va , né à i mezzi per tutte le varie e moìt^ 
plici intraprese che o sono in cora^ o deto* 
«no esserlo quantoprima. 

Se adunque era necessarie ricorrere anche 
ai capitali esteri, se anzi è di alta convenien*^ 
za politica ed economica lo impegnarli coi mo­
stri destini, col nostro avvenire , era pur fte" 
cessarlo il far loro quelle condizioni,' aenz* 
delle quali son sarebbe stato possibile di otte­
nere il loro concorso. 

La questione capitale , pertanto , in questo 
argomento era secondo noi il bisogno urgente 
che le ferrovie napoletane si facessero al più 
presto, che la loro cottruzione fosse addossata 
a una solida società, la quale ai attirasse fa­
cilmente il concvrso dei capitali—ccrtamenU 
questi servigi si pagano a caro prezzos, ma i 
beru'fìtiii che noi ci attendiamo da queste opa­
re di somma necessità sono anche superieri 
ai iucrificii ehe ci debbono eostare. 

Questo è in massima il giudizio «he noi por* 
tiamo sul fatto della convenzione conchiusa 
tra il Governo e Rothschild: eie però non e­i 
sciude che nei particolari della convenzione 
non si debba curare di vedere assicurati al 
paeae più larghi vantaggi, ai quali si connette 
eziandio l'interesse dei coucessionarii medesi­
mi, come dimostreremo in altro articolo. 

PARLAMENTO ITALIANi 
CAHKaa. DEI DEPUTATI 

? i i ■ 

Seduta del 17 giugno, 
Presidenza TECCHIO. 

La seduta è aperta alle ore 1 ili. ^ 
lì Presidente legge una lettera del Prpcuî at̂ rp 

del Re , chiedente alla Camera di essere .autQrî  
zato di procedere davanti ai Tribunali con Ira Ter** 
deputato De­Boni per delitto di diffamazione a ea­; 
rico deir'bn. Conforti ministro di gmià e giù* 
stizìa. 

E all' ordine del giorno il seguito della dìscus­

* 
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eiòre' sul prof etto di legge per la concessione di 
una ferrovia da Bf̂ : MdAlessandria. 

Dopo breve di|cwi>iqtié è respinta Hi proposta 
sospensiva, prÉeii^lita : Ofelia seduta antecedente 
dal dep. ValerììT* 

-• 

*> 
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Chiusa la discussione generai sono approvati in 
seguito senza tìotevoli incidenti gli articoli della 

Infine è approvato ?nche un ordi«e del giórno 
firmato da parecchi"tféputjiti » per;:

;it quale ogni 
società potrà costruire delle linee ferroviarie al­
lorché presenti quelle guarentigie e segua le nor­
me della concessione di cui si discusse. 

La votazione della legge a scrutìnio segreto dà 
il seguente risultato : Votanti 224 — Favorevoli 
129 — Coritrarii 95 — La Camera adotta. 

Cnr%\o0 Corre vaca che. l'imperatore dei fran­
cesi avrebbe propesto al governo italiano una so­
luzione della questione romana, dietro la cessione 
alla Francia della Sardegna. ( 0% ! oh! rumori 
pr$lung*ti). Questa vece ha gittate il malumore 
nagli animi. 

Domando una spiegazione al signor Presidente 
it\ Consiglio , mancando il ministro degli affari 
esteri. 

Ratt&zzi (presidente del Consiglio). Se si se­
gue , il sistema di fare un'interpellanza traendo ar­
fosienta di eie che dice qualche giornale, certo 
aen asaico del governo, nei non faremo mai nulla. 
Ad ogai modo, dacché la Camara ha la bontà di 
eccuparsi di ciò, rispondo che io respingo recisa­
mente ^ s U voce , ed anzi posso assicume la 
Camera che il governo francese non ha fatto al­
cuna proposta che si avvicini menomamente a 
^aanto è stato detto dall' on. Guuio. 

Cwreif. Io riagrazie Ton. presidente del Con­i­
glio a lo assicuro, che se feci questa domanda la 
faci per tranquillare le popolazioni. 

L'incidente non ha altro esito. 
L* ordine del giorno porta la discussione della 

Ugge sulle opere pie. 
Minghéèti (relatore) invita gli en. deputati che 

avessero qualche emendamento da fare per le di­
sposizioni transitorie, a presentarle sin d'ora alla 
Cammissione , la quale se ne occuperà accurata­
mente, riunendosi stassera e domattina. 

iViseo disc di avere pur asse degli emendamen­
ti, ma che non si riferiscono soltanto alle disposi­
zioni transitoria della legge a che li passerà al­
l'onorevole relatore. 

Passa in rassegna il sistema d'amministmiene 
dei luoghi pii vigente nelle provincia meridionali, 
secondo il quale i luoghi pii si dividono ia comu­
nali, provinciali e generali. 

Con la legge del 20 novembre 1859 , anche 
modificata dalla Commissione, non si sa compren­
dere come saranno regolati ì provinciali special­
mente, ed i generali. Come si nomineranno gli am­
ministratori ? 

Conehiude che passando alla Cemmisflionc i suoi 
emendamenti , le darà tutti quegli schiarimenti 
che essa crederà conveniente di a\ere. 

Grispu A proposito di questa legge vorrei 
chiedere;al ministro dell'interno una spiegazione. 

Nella Gasz. vffìèiale di pochi giorni or sono è 
comparse un decreto col quale si dichiara Tospe­
dale civico di Palermo posto sotto la direzione e 
la­ sorveglianza del governo centrale. 

Questo decreto é intempestivo ed incostituzio­
nale, perchè il governo non può togliere Tammi­
eistrazione di un luogo pio all'autorità comunale 
ed avocarla a se stesso senza la sanziane del po­
tere legislative. 

Io pregherei Pen. ministro dell' interno a ripa­
rare a quest'atto contrario alla teoria del discen­
tramento amministrativo che pur sembra voler ac­
cettare. 

Rattazzi. Non so veramente quale relazione ab­
bia questo fatto colla discussione della presente 
legge. Ad ogni modo non ho alcuna difficoltà di 
rispondere. 

Le pbere pie non sono regolate da leggi, bensì 
da;regolamenti e consuetudini; è in.facoltà quin­
di *dèV potére' eseeiìtivo di modificarlD e cambiarle 
senza che sia, obbiigatp di ricorrere al potere le­
gislativo.' 

Nel caso concreto poi , l'ospitale di Palermo 
non avendo dotazione propria,;:nòn può"essere ri­
guardato corno ospitale civico e quindi non può 
essere sottoposto ad una amministrazione civile. 

i Sé, non esiste unayl/igge­ generale' tlel 
regno d'Italia sui luoghi pii , ne esiste una del 
governo caduto, e doveva essere cambiata con una 
altra è non con semplice decreto regio. 

Non mi fa meraviglia che il signor ministro 
guardi con leggerezza queste cose; mi fa.meravi­
glia però che anche" in piccole faccende si violi 
la legge. 

MinghcttL Per quanto interesse abbia questo 
incìdente , io prego la Camera a rientrare nella 
discussione generale. 

La Camera accetta la proposta dell' onorevole 
Mìnghettì. 

Barella parla contro la legge. 
So bene, egli comincia, che questa legge con­

ta per padre il ministero passato e die Y attuale 
amministrazione la raccolse orfana ed errante , 
ma io la avverto che­ se si darà sovente a tali 
opere di beneficenza, terminerà coir andare in ro­
vina. 

Entra quindi nel merito della discussione; esa­
mina lo stato delle opero pie quali le abbiamo 
ereditate dai nostri maggiori. 

I nostri maggiori , egli dice , erano ascetici , 
pensavano air anima piti che al corpo , alla vita 
avvenire più che alla presente ; per cui vediamo 
tutti i luoghi pii in mano dei preti. A cento pas­
si di qui troviamo V ospizio di maternità che ha 
per rettore un prete. (Risa) Nessuna meraviglia 
quindi che in Roma vi sia un papa che vuol es­
sere vft ed ha per ministro della guerra un­car­
nai ! {Approvazione ed ilarità) 

Molte opere pie sono inoltre un insulto alla ci­
viltà. Hannóvi per esempio gli ospizi! dei catecu­
meni, che raccolgono i fifcli tolti ai protestanti , 
in una parola i piccoli Mortara. Il Parlamento 
subalpino tolse ad essi il sussidio. Ora catecu­
meni non ve ne sono: ma dove vanno adunque le 
loro rendite ? — Sonvi degli ospizii di latinità , 
che io chiamerò Jatuiifà rurale , ove si insegna 
il latino per quel tanto che possa bastare a re­
citare i salmi in chiesa. Ma questi ospizii non 
potreste convertirli in altrettante scuole tecniche? 
E volete lasciare le opere pie in mano di quel 
clero, che cospira contro di noi, e che avendo in 
mano tante rendite può disporre contro di noi a 
benefizio della sua causa? 

Io che veggo mettere le mani sulle proprietà 
private, per causa di utilità pubblica, non so com­
prendere come si possano avere tanti scrupoli da 
metterle eziandio sulle opere pie. 

Conchiude dichiarando dì respingere questa leg­
ge perchè la crede non adatta alle esigenze at­
tuali, e non dà alcun profitto allo stato, anzi la­
scia nelle mani dei nostri nemici un mezzo con­
tro di noi. 

AllìevL Non so comprendere veramente come 
l'on. Borella, generoso com'è, abbia scelta questa 
occasione per gittare una pietra al ministero pre­
cedente ed abbia scelta un'occasione in verità non 
tanto felice. Non è il ministero attuale che rac­
colse questa legge orfana ed errante, bensì fu il 
ministero precedente che per viste d'unificazione, 
che altamente plaudisco, voleva estendere a tutto 
il regno una. legge fatta sotto i pieni poteri. 

Entrando poi nel merito della discussione, l'on. 
Allievi dice che esaminata questa legge franca­
mente può dire essere una delle migliori che sìe­
no state presentate e votate. 

Conchiude col dire che vedrebbe di mal occhio 
invase eziamìio le opere di beneficenza dalle teo­
rie poste in campo dall'on. Borella. 

Alfieri osserva che se la Camera seguisse il 
sistema proposto dalVon. Borella, Vuso della'liber­
tà sarebbe tolto, sarebbe limitato il beneficiò della 
carità cittadina. 

Borella per rispondere alla taccia di poco li­
berale, dice che esso ha mostrato di voler modi­
ficare le opere pie, ma non ha indicato il mezzo. 
Questo mezzo è il principio elettivo. Se lo avesse 
giudicato tosto intesi i mezzi proposti, non lo si 
avrebbe condannato. 

Aggiunge che si * fatta una legge sulle opere 
pie» senza sapere quante siene l ace re pie del 
règnp d'Italia e quante le rendite loro. 

Senza questi dati, egli conchiildenhoó posso con 
coscienza dare il voto favorevole al progetto. 

Sineo in aggiunta di quanto disse V onor. Bo­
rella, dice che ne nel mentre l'uÉcio decurionale 
di Torino dopo l'espulsione dei fr|nce!si , toglieva 
l'istruzióne secondaria dalla, conlregàzione degli 
Ignorantelli, questa congregazione ôra ha in To­
rino una influenza straordìnaHa e ciò perchè Tam­
ministrazione loro è favorita dalla legge vigente. 
Che bel regalo farerrimo npi ai nostri fratelli?! 

Mìnghettì dice che la Commissione si occupe­
rà degli emendamenti proposti dall'on. Nisco. 

Al deputato Borella risponde che il concetto a 
cui sì informò questa legge, fu la più rapida uni­
ficazione. Dal momento che il governo ed il Par­
lamento hanno dimostrato e colle parole e coi fatti 
di volere una sollecita unificazione amministrativa, 
volevasi lasciare indietro questa legge, aspettando 
tutti quei dati che l'onor. Borella richiede? 

Dopo parole del dep. Nisco il presidente an­
nuncia che la discussione sarà continuata domani. 

t _ ' 

Conforti ( guardasigilli ) invita alla Camera a 
togliere dall'ordine del giorno la legge abolìtìva dei 
feudi e dei.maggioraschi nelle province lombarde 
e meridionali , dacché questa legge porterà seco 
non lieve discussione e d'altronde non è tante 
d'urgenza, 

E* adottato. 
La seduta è levata alle ore 5 20. 

t 

V INDIRIZZO DEI VESCOVI 
La Beone des DeuM Monde» 7 periodico au­

torevole « molto riputato in Francia, fale ae­i 
guenti considerazioni suir indirizzo dei Vesco­
vi, che raccomandiamo all'attenzione dei lettori: 

Qnesto indirizzo è un atto grave e molto de­
plorabile. I pruunpu su cui esso si fonda per la 
rivendicazione del potere temporale, sono in con­
trasto coHe più elementari nozioni della giustizia 
politica. È sempre la stessa antica tesi : il potere 
temporale essere necessario all'indipendenza della 
chiesa cattolica, le popolazioni romane devono es­
sere eternamente sacrificate a questa pretesa con­
venienza dell' organizzazione della chiesa ed essere 
prive in perpetuo della loro autonomia. E T ada­
gio : è necessario che uno soifra per il bene di' 
tutti, è la dottrina della sovranità dello scopo. 

Questi principii, queste dottrine sono respinte 
dalla coscienza umana, dalla morale, dall'indole 
stessa del cristianesimo. Appropriandoseli con una 
ostinazione disperata, l'episcopato mette dunque 
la organizzazione cattolica in contraddizione con 
un principio dì giustizia che emana per così dire 
dall' essenza del cristianesimo e che la società me­
desima con isforzi perseveranti cerca di far en­
trare nel diritto politico. 

Un tal conflitto fra le idee dell'episcopato cat­
tolico e quelle della giustizia che sono ormai pa­
trimonio delle più alte intelligenze dei nostri tem­
pi, non può che accrescere la perturbazione delle 
coscienze a danno dello stesso cattolicismo. Si può 
egli mai infatti capire un controsenso più perni­
cioso di quello in forza del quale si violerebbe in 
nome del cattolicismo una nozione di equità vera­
mente cristiana, e per tener dietro ad un van­
taggio terreno manifestamente caduco ed ineffica­
ce far chiave della volta al supremo pontificato le 
detestate usurpazioni del dispotismo? 

Dal punto dì vista più generale, e più elevato 
della morale una tale condotta è un errore che 
non saprebbesi abbastanza deplorare. Dal punto di 
vista più immediato della politica, 1' acciecamento 
che tradirebbe l'indirizzo episcopale, se è quale 
lo si dice, non sarebbe meno a compiangersi. 

Tutti quanti conoscono lo stato degli animi ia 
Italia ed a Roma, tutti quanti tennero dietro al 
progresso delle idee e degli avvenimenti nella pe­
nisola, sanno che per ricondurre la concordia fra 
il popolo italiano e la S. S. non havvi che un 
modo naturale e sicuro che sarebbe quello di la­
sciarli in presenza 1' uno dell' altro cessando d'in­
tromettersi fra loro. Abbandonati a se stessi il 
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Espato e l'Italia si sarebbero compresi ed intèsi. * 
.e tendenze del clero italiano sono un sintomo di 

quanto sarebbe possibile ottenere su questa strada. 
Vi ebbero dei momenti in cui Li Corte di Roma 

lasciò scorgere che se fosse stata abbandonata alle 
sue naturali inspirazioni non avrebbe lasciato con­
sumarsi fra essa e T Italia un divorzio irrepara­
bile. Se la Corte dì Roma prontamente respinse 
queste velleità di conciliazione , se essa s'irrigi­
dì nella, resistenza fu sempre in seguito a scon­
sigliati incoraggiamenti, eccitamenti fatali che le 
sono venuti dal dì fuori, ora per mezzo delle pa­
storali dei nostri vescovi, ora per mezzo delle di­
scussioni delle nostre Camere. 

Gli è intervenendo fra il papato e 1* Italia, col­
locandosi fra loro colla forza materiale come lo 
facciamo a Roma colla nostra guarnigione , colla 
pressione morale come lo fanno i vescovi nel loro 
indirizzo al papa , che si scava fra essi una se­
parazione di cui non si vedono ormai più i limiti. 

I vescovi adunque non vogliono ringraziare la 
Francia dell' aiuto militare che noi prestiamo al 
papa in opposizione a tutti i principii della nostra 
rivoluzione ? Per quanto ci riguarda, non lamen­
tiamo questa scortesia perchè non saremmo stati 
lusingati dal complimento ; noi ci congratulerem­
mo piuttosto se questa ingratitudine affettata ser­
visse di lezione a quelli per la volontà dei quali 
si prolunga a Roma il soggiorno delle nostre trup­
pe. I nostri rimpianti ed i nostri desiderii vanno 
d' altronde più alto e più lontano. 

Naì amiamo di vedere un cosi gra» numero di 
vescovi, rappresentanti il complesso della gerar­
chia cattolica sposare un partito radicale ed irre­
vocabile nella questione del potere temporale, op­
porre dalla parte del cattolicismo un rifiuta asso­
luta ed inflessibile alle ardenti e legittima aspira­
zioni di «n popolo, ed inimicare così leggermente 
il papato coiritalia, con queiritalia dove per una 
inaonsaguenza inconcepibile si pretende stabilire 
quel deminio temporale. 

Come mai quegli uomini, incaricati della con­
dotta delle anime, non s'aceorgona che il potere 
pelitico dei papi cessò di essere una realtà viven­
te, non è più che l'ombra d'una tradizione e non 
sarà ben presto che una rimembranza? 

Una rimembranza può essere una cosa augusta 
e santa ; ma per restituirle una vita impassibile 
si dovranno forse affrontare tanti pericoli, assog­
gettarsi a tanti mali ? Il luogo più sacro delle 
memorie cristiane non è Roma , ma bensì quél­
l'angolo di terra dove il Cristo nacque e mori: è 
la stalla di Betlem, è il sepolcro dì Gerusalemme; 
ma l'ingenuo fervore dei crociati si estinse da 
lunga pezza e voi acconsentite a condividere i vo­
stri più venerabili santuarii cogli eretici e coi 
scismatici sotto la dominazione dei maamettani , 
vei cha disputate la sua capitale ad un popolo 
cattolico a rischio di spingerlo alla scisma ! 

ex - M ^ t d i ! 

Nettale I ta l iane 
Ecco il testo del progatto di legge per 1* e­

sercizio provvisorio dei bilanci, presentato dal 
ministro delle finanze. 

Art. 1. La facoltà di riscuotere le entrate, 
tasse ed imposta d* ogni specie , di smaltire i 
generi di privativa demaniale , e di pagare le 
spese dello Stata, concessa al Governo del Re 
eolle leggi 26 dicembre 1861, uumaro 381, e 
SI rumo 1062, numero 515, è prorogata a tutto 
il mese1 di dicembre del corrento anno, ed e­
stesa all'appeadice del progetto di bilancio per 
i\ corrente esercizio. 

Tale facoltà cederà anche prima del 31 di­
cembre 1861 col pubblicarsi delle Isggi appro­
vative dei bilanci. 

Art. 2. La facoltà fatta ai Ministero delle 
fiaanze colla Itfgge G maggio 1862 , numero 
605 , di emettere buoni del tesoro lìao alla 
alla concorrenza di 100 milioni, è estesa ad 
altri 100 milioni quale anticipazione sul prò* 
dotto della rendite di beni demaniali. 

Art. 3. Quando la somma riscossa per ven­
dita df beni demaniali sorpassi quella di 100 
milioni, sarà in ragione dell' eccedenza di al­

trettante diminuita la facoltà come sovra con­
ceduta per remissione di buoni in proporzioni 
maggiori di quelle stabilite colla predetta leg­
le 6 maggio 1862. 

I 
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V Opinione ha quanto segue : 
La voce che il commendatore Brioschi, se­

gretàrio generale della pubblica istruzione, sia 
stato mandato a Pavia in seguito ai disordini 
accaduti in quella università , è priva di fon­
damento. I concerti presi fra il ministro , il 
prefetto e il rettore dell' università di Pavia , 
venuti sabato a Torino , hanno fatto cessare 
fin da domenica ogni disturbo, e se da quello 
che è accaduto a Pavia è più che mai dimo­
strata la necessità e 1' urgenza di provvedere 
per la diminuzione delle tasse scolastiche nel­
le università rette dalla legge 13 novembre e 
sopratutto di raggiungere anche in ciò uu si­
stema uniforme per tutte le università della 
penisola , giusto pur anche è di riconoscere 
che il ministro colle disposizioni date ha con­
ciliato per quanto si poteva, colla condizione 
delle buone disaipline e dei buoni studii , la 
ragione troppo evidente pei giovani di cerca­
re a laurearsi spendendo il meno che sia pos­
sibile. 

Ecco la corrispondenza, in data di Verona, 
15, alla Sentinella Bresc, accennataci dal te­
legrafo : 

Benedeck destituì ieri il comandante di città 
e fortezza. Quale ne sia il motivo, è mistero. 

Il fatto fu palese ieri mattina allorché dopo 
una grande rivista militare, Benedeck preso a 
mano il generale Stadion , lo presentava allo 
Stato Maggiore ed all'ufficialità in corpo quale 
comandante la città e forti di Verona, in so­
stituzione al dimesso. 

Questa mane dopo d' essersi congedato dai 
suoi, Benedeck lasciava Verona per recarsi ai 
bagni in permesso di tre settimane. 

Sono più giorni che diversi convogli di mi­
litari partono da Verona, Mantova e Peschie­
ra. È il cambio delle guarnigioni con quelle 
di "Padova, Venezia e Treviso. 

' Meritano di essere riportati i due seguenti 
aneddoti che caratterizzano il contegno del po­
polo di Roma in presenza dei poco graditi vi­
sitatori d'oltremonte e d'oltremare. Un vettu­
rino, richiesto del prezzo del nolo per andare 
a S. Pietro da un prete francese, dimande ba­
iocchi cinquanta, il prete offrì baiocchi venti, 
ed il vetturino , con tutta serietà e dignitosa­
mente, soggiunse: non possumus/ 

Nella piazza della Maddalena 7 ad un altro 
prete nell'atto che faceva per montare sul fia­
cre cadde un pugnale , e ciò visto da un po­
polano, questi gli disse: — Sor abate v' è ca­
scata la corona. 

x 

Scrivono da Parigi alla Perseveranza : 
La questione romana non progredisce. L'im­

peratore avrebbe detto , a quanto assicurasi , 
che la lotta col papato sarebbe non solo la 
lotta col clero francese , ma anche con tutte 
le potenze cattoliche. Se tale è la sua opinio­
ne , si comprende com' egli infatti non si af­
fretti. Ma io credo chs si esagerino molto le 
sue apprensioni, attribuendogli un simile lin­
guaggio. Egli mostrò già in mille occasioni di 
curarsi ben poco dn furori del clero. Ei an­
che ora, credendo a certo informazioni , sa­
rebbe talmente irritato contro la condotti dei 
cardinali a Roma, che avrebbe risoluto di de­
porre ogni eccessivo riguardo. 

Se si presta fede alle voci che continuano 
a correre con una persistenza veramente os­
servabile, ìe cose in realtà sarebbero ben 
lungi dal procederò così buone al Messico 
pei Francesi come si credei'e soprattutto come 
si desidererebbe. Il generale Lorancez, grave­
mente ferito davanti a Puebla, troverebbesi ei 

pure in uno stato inquietante. La salute del 
generale comandante sarebbe a tale, ehe il 
colonnello Lekdlier­Valazé , suo capo di stato­
maggiore , avrebbe dovuto prendere provviso­" 
riamente il comando delie truppe , in attesa 
dell'arrivo del generale Dmay. 

Da sua parte, il vice­ammiraglio Jurien de 
la Gravière , imbarcato sulla fregata a vapore 
il Moniezuma , non è ancora arrivato in Fran­
cia , essendo trattenuto in mare dalle gravi a­
varie che un colpo di vento fortissimo fece su­
bire al bastimento. 

Vengo a sapere in questo istante che il vi­
ce­ammiraglio conte Bouet­Willaumez, prefetto 
marittimo a Tolone , ed ora di passaggio a Pa­
rigi , venne chiamato a Fontainebleau dall'im­
peratore. Qaest' ordine si rannoda, senza 
dubbio, al concorso attivo che la marina sarà 
presto chiamata a dare per trasportare al Mes­
sico i rinforzi necessari!, la cui partenza se­
guirà tra pochi giorni. 

Si mandano 20,000 uomini al Messico. Ma 
per abituarli al clima si faranno dapprima par­
tire per la Guadalupa o la Martinica. 

Il viaggio del principe Napoleone a Londra 
è un po' ritardato; ma non ne venne abban­
donata l'idea, come qualche giornale asserì; 
anzi dicesi eh' egli partirà il 25. 

Parlasi d'una circolare con cui il conte di 
Persigny ingiunge ai prefetti di far trionfare 
nelle prossime elezioni, in mancanza di can­
didati del governo, i repubblicani ed i demo­
cratici, piuttostochè gli orleanisti ed l legitti­
misti. 

Il duca di Belluno, primo segretario d' a*n­
basciata a Roma, viene a Parigi in permesso. 

L' opuscolo pubblicato dal signor Mirèa con­
tro il sìg. di Chaumont Qaitry , ciambellano 
dell'Imperatore, contiene a di lui riguardo le 
più disonorevoli imputazioni. 

■x-i-

Leggesi nel Débats del 16 corrente : 
La discussione del bilancio si £pre quest'og­

gi. Essa avrà la sua politica importanza , cui 
non vogliamo pregiudicare. Quello che forme­
rà il suo punto culminante si è la conside­
razione che il ministro ha il sincero deside­
rio di diminuire le spése , e, ciò che condu­
ce alia diminuzione, di ordinarle più chiara­
mente. Di questo doppio incarico egli ha com­
pito il secondo colla nuova classificazione che 
ha introdotto nel bilancio e nel quadro partir 
colarizzato delle pubbliche spese. Egli ha fat­
to più che intraprendere il secondo : la com­
missione del bilancio ha stabilito in fatti, col 
suo triplice rapporto, che il bilancio del 1863 
presenterà sugli esercizi precedenti una ridu­
zione di 125 milioni. Il sig. Ministro delle fi­
nanze non si fermerà là senza dubbio. 

Egli b il primo ministro àopo il 1852 che 
sia arrivato al potere facendosi precedere da 
un programma. Quello che ne ha eseguito giu­
stifica il favore col quale il mondo finanziario 
ha accolto l'ingresso del sig. Fould al mini­
stero, ed autorizza le speranze di quella por­
zione illuminata e giusta del pubblico libera­
le la quale non domanda a un ministro più 
di quanto non può dare nelle circostanze ove 
trovasi collocato e nel sistema generale in cui 
circoscrivesi la sua libertà d' azione. 

Lo Zeit di Francoforte riceve da Berlino , 
13 giugno, le seguenti comunicazioni: 

Il conte Brassier, ambasciatore a Torino , 
parte oggi, dopo lungo soggiorno nella nostra 
città. Diificilmente però ei recherà seco il rì­
conoscimento del Reguo d'Italia, per cui ha, 
caldamente perorato. Alla sua presenza qui si 
aggiunse, apparentemente per caso, ma in fat­
to a disegno , quella del barone Ricasoli. Il 
diplomatico prussiano accolse con tanto mag­
gior piacere l'arrivo dell'ex­presidente del Con­
siglio italiano , in quanto le dichiarazioni di 
un tale testimone davano un prezioso appog­
gio alle sua inlbrmazioai. Peccato che qui'ìa ì 

quistioae del riconoscimento venga discussa 
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da un pauroso e miope aspetto giuridico , il 
quale; còme da una parte V affatica a rispet­
tar dappertutto le particolari sovranità di dub­
bia origine nelP interno della Germania , dal­
l'altra non dimostra la minima simpatia per 
la consolidazione del nuovo Regno d'Italia. A 
parte ogni altra considerazione, il commercio 
e Hindustria della Germania reclamano ad al­
ta voce questo riconoscimento , il cui ritardò 
tanto più nuoce ai nostri interessi nella pe­
nisola, in quanto a questo modo vien facilita­
to all' induitria francese e alla concorrenza 
britannica di stabilire e consolidare colà le lo­
ro eòmmerciali relazioni. 

■ ^ ­ * » * . ' * . «V * v « > 4 f e p h « l M i Ì 

R E C E N T i S S I i E 
fa T 

La Costituzione ha quanto appresso : 
Una buona novella : 
II; riconoscimento del Regno d'Italia per 

parte della Russi * può considerarsi come un 
fatto compiuto. 

Altro non si attende che i documenti diplo­
matici, per darne l'annuncio ufficiale alla Ca­
mera ed al Senato. 

Si hanno d*?l pari assicurazioni positive che 
il governo della Prussia non tarderà che dì po­
chi giorni ad imitare 1' esempio della Russia. 

Veniamo accertati che le ultime sedute del 
consiglio dei ministri furono intieramente oc­
cupate da una viva discussione sul trattato di 
commercio colla Francia. 

r 

I dissensi manifestatisi in ordine ad alcuni 
articoli, a quanto ci vien detto, avrebbero reso 
per un momento molto problematica ia san­
zione del trattato. 

Oggi, nel consiglio dei ministri presieduto 
da S. M. che fece ieri ritorno alla Capitale , 
ei discuterà nuovamente sullo stesso trattato. 
Se giuste sono le nostre informazioni, v' ha 
luogo a sperare che ai troverà modo di con­
ciliare le difficoltà insorte con proposte di 
transazione. 

Togliamo dalla Monarchia Nazionale : 
Il commendatore Scialoia è giunto di ritor­

no da Parigi col trattato dì navigazione firma­
to con la Francia. 

Crediamo che il tratt&to di commercio non 
tarderà ad essere sottoscritto. 

Il Senato del Regno si radunò in seduta il 
giorno 17 — I ministri presentarono alcuni 
progetti di Legge, ma non essendori alcun la­
voro in pronto la seduta rimase sciolta. 

1 signori Senatori saranno convocati a do­
micìlio. « 
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La Gazz. di Torino scrive quanto segue : 
Il barone Ricasoli è giunto ieri (17) a To­

rino, ed ha preso alloggio all'albergo Trom­
betta ■— Egli ritorna dal suo viaggio in Isviz­
zera ed in Germania, e sarebbe diretto a ri­
tornare in Toscana, 

Credesi che, trattenendosi qualche giorno a 
Torino, interverrà alle sedute della Camera. 

Il nostro carteggio di Roma, che pubbliche­
remo nel.prossimo numero, ci reca il seguen­
te fatto : 

In un colloquio di famiglia il papa in mez­
zo a diversi prelati e cardinali stranieri faceva 
il conto delle somme avute per obolo di San 
Pietro, e chiamò monsignor Ferrari, ministre 
delle finanze ad attcstare se la media fosse un 
mezzo milione di piastre al mese. Il ministro 
affermò che sì, aggiungendo che un terzo della 
somma è dato dai soli francasi, gli altri due 
terzi dal rimanente dell' orbe che tutto contri­
buisce. Tutto P uditorio gridò : miracolo, mi­
racolo ! 

.i 

Scrivono da Torino al Corr. Mercantile : 
Il progetto di lega;e sulle Jessociasiom politi­

che presentato dal Ministero, uscirà dalle ma­
ni ddia Commissione emendato (a suo crede­
re) in modo, che, pur rimanendo intatto il di­
ritto garantito dallo Statuto, l'azione del gover­
no possa lìberamente esercitarsi per vigilarne 
e correggerne l'abuso. La Commissione ha cre­
duto che potessero benissimo conciliarsi questi 
due estremi, e che la rappresentanza della na­
zione dovesse mostrarsi salda non solo nella 
fede di quei principii che hanno iniziato, e che 
varranno a compisre il prodigioso nostro rivol­
gimento, ma anche nel aerino e nel patriotti­
smo del popolo italiano. 

Ho da buooa fonte che si sta lavorando per 
la formazione di una società che ha per isco­
po di acquistare dallo stato una gran parte dei 
beni demaniali, che secondo i progetti finanzia­
rii del Sella dovrebbero essere venduti.. A capo 
di tal società sarebbe uno dei nostri istituti di 
credito. Se potrò raccogliere maggiori informa­
zioni ve ne farò parta in una prossima mia. 

Leggesi nella Presse di Parigi del 17 : 
Si prepara nei nostri porti e nei porti In­

glesi un certo numero di cannoniere le quali 
stanno per essere inviate in Cina ed avranno 
per missione speciale la guerra contro l'insur­
rezione. 

Il piccolo tonnellaggio di queste navi per­
metterà loro di rimontare i canali e i fiumi , 
e cosi attacare i ribelli nei loro centri. 

in­

scrivono da Berlino all' Agenzia Havas t 
Le decisioni dei governi del Zoilverein rela­

tive al trattato di commercio franco­prussiano 
cominciano ad arrivare. La Sassonia, i duca­
ti di Sassonia e di Oldemburgo hanno aderito 
ai trattato. 

gfT^-wwiurewUb'viHnacia^tfi.vAjtinn ifVTi n ^t n r r n r 

Pietroburgo , 14 giuqno* — Il Comitato della 
banca ha deciso ieri di prolungare in modo 
illimitato il credito accordato finora alle gran­
di case di commercio che furono incendiate , 
e di nominare un sindacato per aprire un cre­
dito ai piccoli mercanti. 
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Scarse e poco importanti sono le notizie 
che riceviamo dalle provincie HUÌIO stato del 
brigantaggio — Si'registrano , come sempre , 
piccoli farti, individuali quasi, che non, hanno 
alcun interesse decisivo. —Continuano le scor­
rerie di qua, di là, la truppa arriva sui luoghi, 
e o non trova nulla , o vede le bande poco 
numerose e fuggenti. 

Ciò è pure avvenuto qui sulle montagne di 
Gaatellamare ove riunito un certo numero di 
soldati , perlustrarono i paesi e i monti con 
ogni diligenza — che si rinvenne ? nulla. 

Fuggiti i capi , i briganti comuni ritornano 
tranquillamente al lavoro all' avvicinarsi della 
forza. 

Un combattimento però pare essere avvenuto 
sulla costiera di Amalfi fra Minori, forse, e 
Majori. — Le lettere parlano di un numero 
straordinario di briganti morti , ma evidente­
mente deve esservi esagerazione. 

Come la banda di Pilone è la sola che poò 
scorrere quelle località , non è possibile sup­
porre ch'essa abbia dovuto soffrire perdite per 
oltre una cinquantina di morti — se ciò fosse, 
la banda sarebbe bella e distrutta. — 11 fatto 
certo è che fu assai maltrattata, e che i resti 
si salvarono fuggendo sulle vicine montagne. 

Dal Confine verso gii stati di Santa Madre 
Chiesa si à che il generale Chiavone fa i suoi 
soliti tentativi ntdrìnterno , ma con poca for­
tuna. V'è sempre anche da quella parte qual­
che piccolo fatto, qualche brigante preso, qual­
che altro ucciso, ma nulla di importante, nò 
di grave. 

■A 

Troviamo d'altra parte nella Incanta giun­
taci oggi le seguenti notizie della Capitanata: 

« Continuano ad essere tranquillanti le nò­ , 
tizie sul brigantaggio. Tutti i briganti dell'a'; 
provincia si riducono a circa una sessantina,' 
divisi ­ in tre o quattro bande. Notizie di ieri'"] 
ci assicuravano che la banda di Ninctf Nane©"' 
non conta che soli 15 museslzoni* che ape­/' 
riamo di vedere fra breve capitare fra le ma­
ni dilla giustizia. 

« Crediamo sapere che il Prefetto abbia dato 
r ordine di far sciogliere V ultima compagnia 
di Guardia Mobile, comandata dal luogotenen­
te Padula, e ciò in conseguenza di rapporti 
rassicuranti sul brigantaggio. Ciò comprove­

(bbe una volta di più, quanto noi esponem­
mo nei passati numeri ». 

Il Prof. Sebastiano de Luca darà la 3.* lezione 
di,Chimica a vantaggio dt'glì Operaj Domenica 22 
del corrente mese di giugno alle ore 11 antime­
ridiane nella Scuola dell' Università degli Studi. 

TII1I TELEGRAFI U 

DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 

(Agenzia Stefani) 
i Napoli W — Torino 20. 
] Hanno luogo numerose conferenze di 
uomini politici presso Garibaldi. Il par­
tito d'azione ha invitato Garibaldi a di­
chiarare se voleva esseve con esso , o 
col Governo. In seguito a questa specie 
d* intimazione Garibaldi in una seduta . 

■ - LT 

privata de' Capi della Società Emancipa­
trice avrebbe dato la demissione da Pre­

■ 

sidente. 
Londra 2 0 — Russell dichiara che ìa 

convenzione di Wyke col Messico è arrir 
vata al Governo ehe non Y ha ratificata 
a eausa che si riferisce all' altra con-. 
venzione stipulata tra 1' America ed il 
Messico , che diede parte del territorio 
in garanzia dell' imprestito fatto cogli 
Stati Uniti—ciò avrebbe potuto dar o­
rigine a delle difficoltà. 

Vienna W<—La Gazzella del Danubio 
dice che 1' Austria limiterassi a proteg­
gere gì' interessi de' suoi sudditi nella 
Serbia , ed agirà con moderazione ed im­

Torino 20. 
parzialità. 

Napoli W 
Parigi W — I giornali assicurano che 

Forey sarà nominato Comandante del­
l' Armata nel Messico. 

Il Pays reca: I rinforzi spediti al Mes­
sico compongonsi di due reggimenti di 
Zuavi, un battaglione di Cacciatori, quat­
tro altri reggimenti di linea , parecchi 
squadroni di cavalleria , e distaccamenti 
delle armi speciali. 

Torino 
Napoli %0 

Prestito italiano 73. 
Torino W. 

Parigi W — Fondi italiani 72.. 80 
72. 75 — 3 0[0 fr. 68. 30 — 4 I f i OjO 
id. 96. 50 —cons. ingl. 92. 

RENDITA ITALIANA — 21 Giugno 1862 
5 OiO —73 — 72 95 73. 
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J. COMIN Direttore. 
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